4° incontro: L’AFFETTIVITÀ

1. COS’È L’AMORE?

Gn 1, 26: L’uomo è creato a IMMAGINE e SOMIGLIANZA di Dio. 

Noi somigliamo a Dio non nel corpo (che Dio non ha) ma nell’ANIMA.

Dio è AMORE, allora anche l’uomo non può che avere l’amore al vertice di se stesso.

Ci sono 2 facoltà spirituali (dell’anima) che differenziano l’uomo dagli animali (creati prima, a significare che hanno qualcosa in meno rispetto all’uomo):


INTELLETTO: cioè la capacità di capire, l’intelligenza


VOLONTÀ: cioè la capacità di volere, di scegliere, di amare.

SENTIMENTO: ciò che “sento” attraverso i sensi corporei.

INNAMORAMENTO: sentimento che provo verso un’altra persona. Ha radice egoistica (“Ti amo perché sto bene con te”) ma all’inizio è naturale, è la molla che ci spinge verso l’altro; dopo deve subentrare la volontà.

AMORE: non è un SENTIMENTO ma un ATTO DI VOLONTÀ!!! Perciò è un ATTO SPIRITUALE.

È dono gratuito di me a un altro, non me lo riprendo indietro (“Ti amo perché voglio il tuo bene”)

L’amore vero è continuare a volere il bene dell’altro anche quando non “sento “ nulla, non ho il contraccambio. 

AMORE:

eterno (dipende dalla volontà, che io controllo)

SENTIMENTO:
passeggero (si basa su fattori che non possiamo controllare)

Matrimonio
: 
non è la TOMBA dell’amore, ma del sentimentalismo, dell’egoismo!

Dio è AMORE ► l’uomo è a IMMAGINE di Dio ► l’uomo è fatto per AMARE con tutto se stesso, l’amore è al vertice della vita umana, il desiderio primo, il motore che muove tutti.

Allora l’AMORE è al vertice dell’uomo, lo coinvolge in tutte le sue componenti:
* psiche

* sentimenti

* corporeità

2. COME SI COMUNICA L’AMORE? (LINGUAGGIO)

Ognuno esprime se stesso attraverso il proprio CORPO (parole, gesti, azioni…)

Linguaggio parlato: pensiero del comunicante – movimento muscolare – vibrazione aria (parola) – ricezione vibrazioni – trasmissione al cervello - traduzione in concetto – pensiero nel ricevente.

(Se la trasmissione va bene, il pensiero di chi comunica coincide con quello di chi riceve!).

Condizioni per una buona trasmissione: 
1. parlare la stessa lingua

2. che io mi esprima bene

3. che tu recepisca bene

Comunicante e ricevente per capirsi devono rispettare delle REGOLE precise (la grammatica).

Linguaggio dell’amore: è quello del corpo (più complesso della parola!), fatto di parole, gesti, sguardi, carezze, baci,… fino al vertice, cioè l’atto coniugale. 

L’amore è ben più difficile da comunicare del pensiero!

1. Solo attraverso il CORPO possiamo esprimere tutta la nostra PERSONA.

2. Avvicinarsi al CORPO di una persona, è avvicinarsi a tutta la PERSONA (fisico, anima,…)

3. Ogni AZIONE compiuta attraverso il corpo coinvolge tutta la PERSONA 

3. AMORE DI COPPIA

Come riconosciamo quando un’azione UMANA è buona o cattiva, veritiera o no (MORALE o no)? Da:

1. SIGNIFICATO oggettivo dell’azione stessa

2. INTENZIONE con cui viene compiuta

3. CIRCOSTANZA nella quale viene compiuta (può ribaltarne il significato!)

Anche nell’amore di coppia, devo fare in modo che le mie azioni corrispondano alle mie INTENZIONI 

→ il LINGUAGGIO deve essere corretto, solo così posso comunicare veramente l’amore!

È fondamentale tenere una corrispondenza tra GESTO e SIGNIFICATO, pena l’incomprensione nel rapporto d’amore.

Allora le manifestazioni affettive (carezze, baci,..) hanno lo scopo di manifestare l’amore a un’altra persona, ma bisogna farlo in MODO ADEGUATO.

Errori di comunicazione dell’amore: 

* sottodimensionamento dell’immagine affettiva (sentimenti mascherati, non espressi, l’amore c’è ma non viene recepito dall’altro)

* sovradimensionamento dell’immagine affettiva (sentimenti esagerati rispetto alla reale situazione del cuore, dare di sé un’immagine migliore)

Questo  porta a PROBLEMI nella vita di coppia: bisogna EDUCARSI a mantenere corrispondenza tra ciò che esprimiamo e ciò che abbiamo realmente nel cuore (TRASPARENZA), pena l’infelicità della coppia (INCOMPRENSIONE).

Nel Matrimonio l’amore si comunica attraverso * SEGNI PROPRI (carezze, baci, atti coniugali)

 * SEGNI IMPROPRI (preparare il caffè all’altro…)

L’espressione affettiva più completa/alta di tutte è l’ATTO SESSUALE.
Gen 1, 27 “maschio e femmina li creò”: l’uomo e la donna sono SESSUATI.





“VOCABOLARIO”

SESSUALITÀ: ciò che caratterizza tutte le nostre cellule, che sono “sessuate” una a una (XX e XY). È il nostro essere maschio e femmina, che si manifesta attraverso i caratteri sessuali primari, secondari, ma anche nel modo di pensare, parlare, amare, comportarci, nella nostra spiritualità, sensibilità,…

SENSUALITÀ: ciò che coinvolge i sensi

GENITALITÀ: la parte di sessualità che coinvolge i genitali

EROTISMO: ciò che riguarda il piacere (non è negativo, solo se è ricerca di soddisfazione personale)

ATTO CONIUGALE: è il vertice delle manifestazioni affettive tra uomo e donna, il solo che può esprimere pienamente il dono totale di sé all’altro. Fuori dal Matrimonio l’atto non ha CORRISPONDENZA OGGETTIVA tra il suo SIGNIFICATO e l’INTENZIONE nel cuore di chi lo compie.

Quando è veritiero (=morale)? * quando esprime l’INTENZIONE del dono totale

* quando è compiuto in un contesto (CIRCOSTANZA) di dono totale (completo, unico, fedele, indissolubile = cioè solo nel MATRIMONIO unico luogo dove il dono può essere totale!). 

Rapporti prematrimoniali: per loro natura, non possono esprimere il dono di sé totale, completo, per sempre, perché non ce ne sono ancora le condizioni! 

Di più, sono un ostacolo alla donazione, perché l’AZIONE che si compie non corrisponde a quello che c’è nel cuore (INTENZIONE) e al contesto (CIRCOSTANZA) in cui si compie. 

Il messaggio affettivo che trasmettono è SOVRADIMENSIONATO (l’amore c’è, ma non è ancora totale, completo, fecondo, per sempre)

Quando possiamo essere sicuri che il nostro sarà un Matrimonio SOLIDO? Se è dono d’amore. Vivere la componente del dono rinunciando alla gratificazione del rapporto fisico mi allena a vivere bene il Matrimonio! È la prova del nove: mi dà una garanzia in più sull’autenticità del mio amore per l’altro (non è mia soddisfazione).

________________________________________________________________________________________

1. L’atto sessuale è quello che esprime meglio il dono di sé all’altro.

2. Si capisce che è proprio solo del Matrimonio perché questo è l’unico contesto di dono completo (ecco perché si dice “atto coniugale”)

3. I rapporti fuori da Matrimonio sono belli e gratificanti, ma non sono dono completo (sono risposta alla mia gratificazione personale, che sicuramente coincide con quella dell’altro, ma non sono dono, sono rapina dell’altro, io ti uso per il mio piacere).

4. I rapporti fuori dal Matrimonio non sono “azioni morali” perché non c’è corrispondenza tra azione (l’atto in sé), intenzione (l’amore, ci può essere ma è male espresso), circostanza (dono totale, manca assolutamente!)

5. L’atto sessuale unisce fisicamente due persone ma può oscurare la scelta (ti sposo perché ti amo o ti sposo perché ormai sono unito a te fisicamente?). Ecco la ragione di molti fallimenti: la scelta era sviata! In più c’è il discorso contraccezione…
6. Nel fidanzamento, la grande manifestazione del rapporto completo ottenebra le piccole manifestazioni (dialogo, conoscenza, intimità,…). 

7. Se mi abituo a soddisfare ogni stimolo di eccitazione con l’atto sessuale, il rapporto diventa una cosa da bestie, uno sfruttamento fisico (soprattutto per la donna).

8. Conclusione: quello che la Chiesa dice non è per contrastarci ma per renderci felici! Anche se è una strada in salita!

9. Invito: pensateci, in vista del vostro Matrimonio, e se necessario fate dei passi indietro: pur nella fatica, scoprirete una nuova felicità!

MATERIALE: allegato n° 4 (foglio con Vangeli e “Il dialogo sessuale nella vita di coppia”) 

